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Il Debate è un confronto/scontro di opinioni tra due squadre
che sostengono una tesi a favore e una contro un’affermazione
data (definita Mozione o Topic).
Le regole della competizione sono specifiche e, tra i diversi
modelli quello più diffuso è il WSDC (World SchoolS Debating
Championships)  [1]  che  è  seguito  anche  dalle  Olimpiadi
nazionali di Debate che dal 2017 si svolgono anche in Italia.

Le molte esperienze di innovazione didattica che si stanno
sviluppando nelle scuole, riconoscono nella tecnica del Debate
una importante opportunità per una didattica che vuole essere
più dinamica, attualizzata, attiva e motivante per allievi e
docenti.

Il  lavoro  di  un  team  degli  studenti,  il  ruolo  del
docente/coach coordinatore esterno all’attività; una fondata
ricerca documentale; la strutturazione e l’esposizione di una
linea  argomentativa  chiara,  corretta  ed  espressa  con
disinvoltura e precisione lessicale sono solo alcuni fra i
molti aspetti che riconoscono nell’introduzione del Debate a
scuola, una reale opportunità per una svolta rispetto alla
didattica trasmissiva che ancora oggi è prassi comune nelle
nostre aule.

Eppure il Debate desta in molti docenti fondate perplessità.
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Infatti in questa nuova esperienza didattica può accadere che
la rigorosa struttura tecnica del format si sovrapponga alla
comprensione  dei  contenuti  o  che  vengano  riportati  dagli
allievi con forza espressiva degli argomenti che in realtà
possono essere poco corrispondenti ad un reale processo di
conoscenza e comprensione dei temi in oggetto. Il formalismo
strutturale  della  gara  correlato  ad  affinate  tecniche  di
public  speaking,  potrebbero  risultare  anche  stonati  in
rapporto ai contenuti effettivamente esposti.
Tutti questi elementi di criticità potrebbero rendere fragile
la portata di una reale innovazione didattica disciplinare ed
interdisciplinare, introdotta con il Debate. [2]

Oltre il (solo) tecnicismo

E proprio riconoscendo questi elementi di criticità, riterrei
importante  rifondare  una  nuova,  solida  prospettiva  per  il
Debate visto come una reale educazione verso una cittadinanza
attiva e partecipata.

Il modello attraverso il quale riterrei utile introdurre il
DEBATE a scuola come reale innovazione didattica, si fonda sul
riconoscimento  della  necessità  di  educare  il  pensiero  al
confronto con la complessità delle esperienze in un mondo in
cui il pensiero appare sempre più a rischio di riduzioni, di
banalizzazioni.
Questo  metodo,  valorizzando  contraddizioni,  relazioni,
complessità, tende alla formazione di un pensiero complesso,
ed  alla  costruzione  di  un  pensiero  critico  (ragionevole,
diretto  verso  un  obiettivo,  valutativo).  Il  procedimento
attraverso cui ritengo si possano raggiungere questi obiettivi
è  un  procedimento  di  ricerca  fondato  sul  dialogo,  che
favorisca  le  esperienze  del  pensiero  attraverso  l’uso  del
linguaggio (il riferimento teorico più diretto è relativo al
socio-costruttivismo  di  Vygotskij,  che  ritiene  il  processo
cognitivo  determinato  dai  contesti  socio-culturali  di
riferimento).



Interiorizzando il dialogo infatti non solo si riproducono le
procedure cognitive ed i pensieri espressi dagli altri, ma si
attivano  meccanismi  interindividuali  di  risposta  a  tali
pensieri, assumendo il procedimento critico ed argomentativo
che  si  produce  a  livello  intersoggettivo  come  pensiero
individuale.

Per  ottenere  tutto  ciò  la  classe,  organizzata  con  regole
specifiche,  finalizza  il  suo  lavoro  alla  ricerca,
trasformandosi in tal modo in una vera Comunità di ricerca,
tesa allo sviluppo di nuovi percorsi nel ragionamento logico
che sarà espresso in un evolversi dialettico di domande e
risposte lontano dall’ambito della “chiacchiera”.

In  questa  Comunità  di  ricerca  si  attiva  l’analisi  dei
materiali utili alla strutturazione delle linee argomentative
per  il  DEBATE  attraverso  il  dialogo  peer  to  peer,
problematizzando innanzitutto una situazione e spingendo il
gruppo a trovare soluzioni.

Come già asseriva Socrate, anche la pedagogia contemporanea
ritiene  che  non  si  possa  apprendere  attraverso  la  sola
mnemonica  esposizione.  Gli  studenti  infatti  imparano:
proponendo  problemi  –  discutendone  –  cercando  soluzioni  e
imparando ad argomentarle.

L’obiettivo cognitivo diviene così non tanto la soluzione di
problemi, quanto la loro ricerca. Nella Comunità di ricerca
ognuno esprime con ordine il suo punto di vista e sta attento
a quello degli altri ed attraverso la dialettica della ricerca
si giunge alla costruzione di qualche cosa che è di tutti e
dove ognuno riconosce il proprio contributo. Punto di partenza
di questo processo didattico è la presa di coscienza della
complessità del proprio io, e del riconoscimento di quello
altrui.  Riflettendo  sul  pensiero,  gli  studenti  sono  poi
condotti a chiedersi il significato di alcuni processi quali:
comunicare, apprendere, confrontarsi, rispettarsi.



Un ruolo diverso per l’insegnante

Nella  Comunità  di  ricerca  [3]  così  strutturata,
necessariamente cambia la posizione dell’ insegnante che per
conoscere ed entrare in questa metodologia deve accettare di
mettersi in discussione come insegnante e deve avere un reale
desiderio di farlo.
La  scelta  dell’  insegnante  verso  un’esperienza  di  reale
innovazione didattica può essere dettata da molte e diverse
motivazioni, che si intrecciano con l’indirizzo che ha preso
la  scuola  italiana  o  con  una  personale  analisi  della
professione  docente.  L’adesione  alla  ricerca  didattica
innovativa può prendere le mosse da diversi punti di vista,
legati alla necessità di modificare la propria didattica, al
tentativo di recuperare credibilità verso gli alunni, alla
presa d’atto che la didattica trasmissiva non è più al passo
con i tempi, all’avanzare di nuove e più complesse competenze
di cittadinanza che non sono più attuabili con gli strumenti
tradizionali della scuola.
E’  necessario  iniziare  con  una  ricognizione  teorica  per
collocare i concetti di base di una metodologia didattica
innovativa nel loro specifico ambito di riferimento.

L’insegnante e la classe

A questo punto si rende necessario fermarsi ad analizzare il
contesto scolastico italiano attuale. In classe l’insegnante è
sempre la persona che parla di più. E su questo non ci sono
dubbi. Usa il silenzio o per richiamare l’attenzione o per
rimproverare:  chi  ha  esperienza  di  insegnamento  sa  che
l’insegnante sta zitto se fa eseguire dei compiti in classe
oppure se c’è troppa confusione si mette in silenzio per avere
un  atteggiamento  di  rimprovero.  Tipico  atteggiamento
dell’insegnante e della funzione insegnante così come ancora
oggi viene normalmente esercitata nelle scuole italiane, è
quello di porre domande di cui conosce già la risposta. Un
insegnante sollecita gli allievi e fa delle domande di cui
conosce sempre le risposte. Si sente sicuro per questo.



Porre delle domande di cui si sa la risposta nelle relazioni
normali non accade mai, non ci sono altri contesti in cui
questo succede. Interloquire in questo modo può mettere molto
a disagio l’interlocutore: faccio le domande e verifico se tu
sai le risposte.

E la posizione dell’alunno in questa situazione di didattica
trasmissiva?
Adattandosi  al  contesto,  raramente  egli  pone  domande
conseguenti ad una spontanea curiosità intellettiva o domande
contestualizzate  che  si  riferiscono  ad  una  sua  precisa
spontanea curiosità, questo soprattutto perché la gran parte
degli argomenti trattati a scuola sono completamente avulsi
rispetto ai suoi reali interessi.
L’alunno è facilmente distraibile e usa il silenzio in forma
cooperativa con l’insegnante. Accetta cioè la richiesta di non
disturbare, ma ha sempre molta poca autonomia di azione. Chi
ha esperienza di scuola sa che l’autonomia dei ragazzi è un
problema  dei  nostri  giorni:  ci  sono  sempre  meno  alunni
autonomi  e  sempre  più  alunni  che  chiedono  in  maniera
pressante: “E adesso cosa facciamo? E adesso cosa dobbiamo
fare? Cosa devo esattamente studiare e per quando?”

Agli  studenti  raramente  viene  concessa  la  possibilità  di
organizzare spazi di tempo in autonomia e dunque l’adattamento
al contesto scolastico evolve in parallelo con una progressiva
regressione ad uno stadio fanciullesco in cui il riempimento
del tempo diventa una sorta di elemento preliminare spesso
slegato dal contenuto di quel riempimento.

La principale conseguenza di queste posizioni speculari dei
docenti  e  degli  alunni  è  la  modesta  disposizione
all’apprendimento  come  dimostrano  le  molte  rilevazioni  di
organismi internazionali sui livelli degli apprendimenti nelle
nostre scuole.
Esiti particolarmente allarmanti per quello che concerne gli
ambiti attinenti al LINGUAGGIO.
Difficoltà di attenzione, modesto interesse, poca autonomia,



scarsissima capacità di comprensione testuale… noi riassumiamo
tutto  questo  dicendo  che  i  nostri  alunni  stanno
progressivamente  “peggiorando”.

La progressiva regressione del linguaggio

I ragazzi e le ragazze del nostro tempo in alcuni settori
possiedono  abilità  sorprendentemente  più  sviluppate  degli
adulti, ma dal punto di vista del linguaggio dimostrano delle
difficoltà  in  quanto  non  sono  abituati  a  parlare,  a
conversare, a dialogare e tanto meno ad argomentare il proprio
pensiero [4].
Questo perché vivono in una società della comunicazione molto
frammentata in cui si comunica prioritariamente per immagini o
per slogan.
L’uso  del  linguaggio  attualmente  è  poco  esercitato  in
particolare dai giovani e questo ha pesanti ricadute nella
formazione dei processi cognitivi, perché i processi cognitivi
sono sempre collegati all’utilizzo del linguaggio.
Più si impediscono il linguaggio e la capacità argomentativa,
più si abbassa il livello della comunicazione cognitiva. Gli
studi  attuali  sull’apprendimento  dicono  che  l’approccio
educativo che ottiene migliori risultati in questo momento è
il costruttivismo socio-culturale, ma in generale varie scuole
di pensiero anche contrapposte sono concordi nell’indicare la
didattica  trasmissiva  come  quella  meno  adatta  a  produrre
apprendimenti e competenze durature.

Un apprendimento significativo è andare in bicicletta o saper
leggere  o  saper  scrivere.  Apprendimenti  significativi  sono
quelli che mi danno delle competenze che acquisisco in forma
stabile e che poi posso utilizzare nel contesto in cui mi
troverò anche alla fine della lunga esperienza scolastica a
cui ho dedicato una parte preziosa della mia infanzia e della
mia giovinezza.

La grande responsabilità della scuola



Ritengo che l’esperienza scolastica costituisca un’occasione
unica per la costruzione di un percorso di educazione e di
cultura.  La  missione  primaria  del  lavoro  scolastico  deve
tendere alla costruzione di uno “stare insieme” corretto e
partecipato. E’ in questo percorso di civilizzazione verso cui
deve  tendere  il  tempo  scuola  vissuto  dagli  studenti,  che
intendo l’inserimento dell’innovazione didattica attraverso un
Debate  che  si  fondi  su  solide  basi  di  comprensione,
conoscenza,  trasmissione,  rielaborazione,  problematizzazione
dei contenuti (oggetto delle gare) che struttureranno le linee
argomentative  PRO  e  CONTRO  una  mozione  data.  Scansando  i
rischi  di  un’esperienza  che  ricorda  più  un’esibizione
sofistica di contenuti (né pienamente compresi, né condivisi)
l’argomentazione del pensiero logico argomentativo in Comunità
di  ricerca  vuole  offrire  agli  studenti  l’occasione  di  un
riordino  delle  idee  e  delle  conoscenze,  tramite  l’ordine
lessicale e logico del linguaggio espositivo consapevole.

Dall’immaginazione all’intuizione al pensiero consapevole

All’inizio  della  ricerca  documentale  e  della  conversazione
argomentativa, i pensieri possono rivelarsi anche attraverso
immagini  che  via  via  si  traducono  in  parole  fino  al
raggiungimento  di  un  processo  di  conoscenza  partecipata  e
rielaborata.
Solo  dopo  aver  acquisito,  attraverso  questi  passaggi,  la
consapevolezza contenutistica, gli studenti, sempre cooperando
in team, potranno strutturare l’ordine logico funzionale alla
team line di una gara di Debate vissuto, a questo punto sì,
come esperienza di ludica competizione.
Come il Teatro ha nella recita il punto culminante di un
processo esperienziale ricco, articolato e complesso, così la
competizione insita nella prassi del Debate, con il contributo
arricchente  del  dialogo  in  Comunità  di  ricerca  per  una
rielaborazione critica dei contenuti affrontati, avrà nella
gara il punto di arrivo di una vera esperienza di conoscenza.

NOTE



[1] Il World SchoolS Debating Championships è nato nel 1988 in
Australia. Sono state organizzate 28 edizioni organizzate per
lo più da Paesi di lingua inglese.

[2] Su questi argomenti si può vedere anche un mio precedente
contributo  dal  titolo  Integrazione  tra  i  contenuti
disciplinari e l’innovazione didattica, pubblicato su questo
stesso  sito  e  su  www.scuolaoggi.org  il  22  novembre  2019.
Rimando a quel mio intervento per alcuni approfondimenti su
alcune tematiche che affronto anche in questo testo.

[3] Il concetto di Comunità di ricerca ha avuto un serio
presidio dalla pratica didattica della Philosophy for Children
(Matthew Lipman) e della Kinderphilosophie (Daniela Camhy).
Su questo rimando ad alcune mie pubblicazioni sull’argomento:
Educazione  al  pensiero  complesso  attraverso  la
Kinderphilosophie in una comunità di ricerca, Progetto BRI, in
www.uniud/cird.it.  2001,  ora  in  Ricerche  nella  pratica
didattica  per  la  formazione  degli  Insegnanti.  Le  quindici
ricerche del progetto Borsa di Ricerca per insegnanti a Udine,
a  cura  di  Marisa  Michelini,  Forum,  Editrice  Universitaria
Udinese,  Udine  2003;  Il  testo  di  partenza  nella
Kinderphilosophie. Una riflessione, in Fare filosofia con i
bambini, Edizione, Libreria al Segno editrice, Pordenone 2004;
Dalla  Kinderphilosophie  alla  fisica,  Edizione,  Libreria  al
Segno editrice, Pordenone 2004; Filosofare con i bambini, in
Bollettino C.R.I.F., Roma 2000; Per un’educazione al pensiero
complesso, in www.filosofare.net 2001; E’ possibile ragionare
sulla vita con i ragazzi di 13 e 14 anni, in Forum BRI,
www.uniud/cird.it 2001.

[4] E’ impossibile rimanere insensibili ai dati che l’OCSA-
PISA e l’INVALSI ci trasmettono con una precisa periodicità e
che ribadiscono i problemi dei nostri studenti e della scuola
italiana.  Sul  sito  dell’Invalsi  (www.invalsi.it)  sono
riportati i report sulle due valutazioni e in entrambi i casi
sono maggiori i problemi evidenziati rispetto alle positività.
La comprensione testuale sta alla base del Debate e dunque chi
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lavora su questa nuova procedura didattica deve tenere in
debito conto quanto viene evidenziato dalle rilevazioni. Il
discorso è complesso ed andrà approfondito in seguito, ma
certamente le competenze chiave europee (nella nuova edizione
del 2018) e l’Agenda 2030 dell’ONU impongono di spostare il
focus dell’attenzione.


